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Nel 568, dopo la caduta dell’impero romano d’occidente e il 

furioso passaggio degli Ostrogoti, i Longobardi penetrano in 

Italia e occupano le terre interne contrapponendosi ai 

bizantini che controllano la maggior parte delle coste e il 

corridoio umbro fino a Roma 
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I Longobardi, nel processo di cristianizzazione,  percepivano alcune figure della nuova religione 

come affini alle divinità pagane che veneravano nel loro pantheon tradizionale e l’Arcangelo era 

proprio uno di questi: egli infatti ricordava molto da vicino il Godan/Odino/Wotan cui si erano 

votati in tempi remoti e non solo perché legato alla guerra e protettore di eroi e guerrieri, bensì 

anche perché entrambe le figure erano considerate psicopompo, ossia accompagnavano le 

anime dei defunti nell’Aldilà.  

Accanto ad Odino, l’immagine alata di sua 

figlia Brunilde, ricorda espressamente la 

figura androgina dell’Angelo-guerriero.  

Il culto fu poi importantissimo nella capitale 

del regnum, Pavia, la cui chiesa maggiore 

(«quae dicitur maior») era proprio la basilica 

di san Michele, la più grande delle quattro 

dedicate all’Arcangelo che col tempo sorsero 

in città.  

Considerata come templum regium, ossia 

chiesa regia, per la sua stretta dipendenza 

dal Palatium eretto già dal goto Teodorico nel 

VI secolo e restaurato dai Longobardi, la 

basilica di San Michele sarebbe sempre stata 

al centro della vita politica e delle vicende 

private dei sovrani ospitando battesimi di 

rampolli illustri e incoronazioni di re italici per 

tutto il Medioevo: da Berengario I (nell’anno 

888) a Lodovico III (900), da Ugo (926) a 

Berengario II e al figlio Adalberto (950), da 

Arduino d’Ivrea (1002) a Enrico il Santo 

(1004), a Federico Barbarossa (1155).  
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Sempre nella Langobardia maior, uno dei santuari di spicco era la Sacra di San Michele, a 

Susa, lungo il Valico del Moncenisio. Si trattava della prima tappa in territorio italiano, venendo 

dalle Alpi, della cosiddetta Via Sacra Langobardorum, itinerario percorso dai pellegrini che 

dal monastero di Mont Saint-Michel in Normandia portava al santuario di San Michele sul 

Gargano per poi continuare fino alla Terra Santa.  

Oltre all’eremo (“Spelonca di San Michele”) consacrato da san Colombano a Coli vicino al 

monastero da lui fondato a Bobbio su terreni demaniali donati sempre da Agilulfo e Teodolinda 

– siamo nel 613 circa -, altre importanti chiese dedicate all’Arcangelo si trovano a Lucca, che 

fu capoluogo del ducato di Tuscia, e nel suo territorio. 

Nella cosiddetta Langobardia minor, 

ossia l’area centro-meridionale della 

penisola controllata dai Longobardi, il 

culto dell’Arcangelo era ancora più 

antico.  

Tra i primi a venerarlo fu l’imperatore 

Costantino, che dopo l’Editto di Milano (313) 

che poneva ufficialmente fine alle 

persecuzioni ai danni del cristianesimo, fece 

costruire e dedicare un grande santuario a 

Costantinopoli, il Micheleion.  

Dall’Oriente, il suo culto penetrò in Occidente, dove la prima basilica eretta a suo nome fu a 

Roma, su un’altura al VII miglio della Via Salaria, a Roma.  

A darvi ulteriore impulso furono le sue ripetute apparizioni, l’ultima delle quali l’8 di maggio 

dell’anno 490 al vescovo di Siponto (presso Manfredonia, Foggia), Lorenzo Maiorano, per 

indicargli una grotta sul Gargano da consacrare al culto cristiano. Il Santuario edificato sulla 

grotta, noto anche come “Celeste Basilica”, si sarebbe rivelato decisivo per lo sviluppo della 

devozione all’Arcangelo e per la sua diffusione in tutto l’Occidente europeo.  

Cent’anni dopo, nel 590, papa Gregorio Magno avrebbe ribattezzato la Mole Adriana “Castel 

Sant’Angelo” proprio in omaggio ad un’altra apparizione, stavolta a segnare la fine della 

tremenda pestilenza che stava mettendo in ginocchio Roma. 
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La tradizione pagana orientale e italica 

La figura dell'arcangelo è presente tanto nel Cristianesimo, quanto nell'Ebraismo e nell'Islam. 

Letteralmente esso rappresenta una figura gerarchicamente superiore a quella dell'angelo, che 

ne assume il ruolo di comandante (la parola deriva dal greco ed è composta dai 

termini àrchein, "comandare" e ànghelos, "messaggero", da cui deriva il nostro termine 

"angelo"). Nell'antica tradizione di origine giudaica, gli arcangeli erano in numero di sette 

La Chiesa Cristiana riconosce, con un dogma stabilito nell'VIII secolo, il culto dei soli tre 

arcangeli principali: Michele, Raffaele e Gabriele. Le fonti più antiche parlano di un quarto 

arcangelo, Uriele (Uriel), il cui culto venne però proibito nel Concilio di Aquisgrana.  

L'arcangelo Michele è di gran lunga il più noto, perché secondo la tradizione è colui che ha 

guidato le milizie angeliche nella lotta contro gli angeli ribelli, guidati da Lucifero. Quest'ultimo 

si era ribellato a Dio sostenendo di potersi paragonare a lui, ma l'arcangelo era intervenuto 

gridando: "Chi è come Dio?".  

Questo grido di battaglia, che in antico ebraico si pronuncia "Mi ka El", è divenuto il nome 

dell'arcangelo stesso. Da qui viene anche l'appellativo di arcangelo guerriero. 

San Michele viene spesso rappresentato in armatura, munito di lancia o di spada, nell'atto di 

uccidere un drago. Il culto di San Michele, in effetti, raccoglie in sé molti elementi ed aspetti 

simbolici dei culti che hanno preceduto il Cristianesimo, in particolare la figura mitologica 

di Ercole/Eracle, di Mercurio/Hermes, Marte/Ares e del Mitra dei Persiani, il cui culto è stato 

ampiamente diffuso nell'impero romano fino al III-IV sec. d.C..  

Agli inizi della diffusione del culto, in Oriente, 

Michele è generalmente identificato come patrono 

delle acque fluviali e curative,  medico,  

guerriero a difesa del popolo cristiano e 

psicopompo.  

Riunisce in se molte funzioni ed attributi di divinità 

pagane, che mutano con la localizzazione 

geografica del suo culto.  Quando si impianta su 

precedenti santuari dedicati ad Asclepio, a 

Calcante ed a Podalirio assume anche la pratica 

dell•'incubatio, come pare avvenisse a Chonae, 

nella grotta di Monte Sant•'Angelo 12 ed a 

Costantinopoli nel santuario del Sosthenion, la cui 

fondazione talune fonti attribuiscono a Costantino. 

L'incubazione è una pratica magico-religiosa che 

consiste nel dormire in un'area sacra allo scopo di 

sperimentare in sogno rivelazioni sul futuro oppure 

di ricevere cure o benedizioni di vario tipo 

Il culto di San Michele si diffonde inizialmente in 

Frigia, a Chonae gia nel III secolo d.C..  

Simeone Metafraste fa risalire al I° sec. d.C. 

un’apparizione dell'Arcangelo a Cheretopa, dove 

avrebbe fatto sgorgare acqua miracolosa.   

La presenza di sorgenti prodigiose è una costante 

in tutti i santuari frigi. 
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Ishtar 

Isis 

Un angelo ispira il Corano a Muḥammad  

Assur 

Angeli e divinità alate 

Nell’antica cultura italica l’economia dominante era la pastorizia che comportava la pratica della 

transumanza, giunta sostanzialmente immutata fino al secolo scorso. 

Lungo i sentieri appenninici della transumanza erano sorti anche dei templi pagani dedicati alle 

più disparate divinità, riconducibili, sempre, alle dee dell’abbondanza, come la Grande Madre, 

divinità femminile universale, creatrice del mondo.   Con l’avvento del cristianesimo, attraverso 

la sua opera di sincretismo, questi luoghi furono riconvertiti in chiese o abbazie. 

Molti di questi culti erano celebrati in grotte, anfratti o fenditure della montagna; essi, poi, 

divennero santuari di santi cristiani, in primis la Vergine Maria e San Michele. 

Nella mitologia etrusca, Vanth è la divinità femminile appartenente al 

mondo degli Inferi che teneva in mano il rotolo del destino.  

La sua iconografia la vuole alata, vestita di un corto chitone dalle bretelle 

incrociate all'altezza del petto, che lasciano scoperto il seno; in alcune 

rappresentazioni la sua capigliatura è composta da un nido di serpenti 

tenuti insieme da un diadema. 
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Molte caratteristiche proprie dell’Arcangelo Michele sono 

simili al dio pagano Mercurio, nome latino del dio greco 

Ermes, che nacque da una relazione tra Giove e Maja, in un 

cavità del monte Cillenio. 

Mercurio divenne anche un nume bucolico protettore dei 

pastori. Egli principalmente era il messaggero degli dei con il 

compito di diffondere il volere di tutte le divinità, per questo i 

suoi calzari erano alati come il suo capello. Aveva anche il 

Caduceo, simbolo del potere e della conoscenza. Egli era uno 

“psicopompo” con il compito di accompagnare le anime dei 

trapassati verso il loro ultimo viaggio, però, egli poteva anche 

riportarli in vita. Questo nume proteggeva il sonno e i sogni e 

lo si invocava non solo per avere una buona morte, ma anche 

un buon riposo. 

Lo si invocava anche quando si intendeva intraprendere un 

lungo viaggio come nume tutelare dei viandanti, per questo 

motivo si ponevano agli incroci di vie principali gli “erme”, 

delle pietre quadrate, con la sommità a forma di testa, oppure 

due pietre poste una contro l’altra 

da Mecurio a Michele 

Per il mondo pastorale ed agricolo dell'Italia centro-meridionale la 

figura di San Michele finì per assimilare anche elementi del culto di 

Ercole, tra i quali era molto popolare.  

L'assimilazione avvenne anche a livello iconografico,  

Ercole è il guerriero per eccellenza, che vestito di una pelle di leone 

e armato di una potente clava veniva spesso raffigurato nell'atto di 

uccidere un mostro, ad esempio l'Idra di Lerna (una delle sue più 

celebri "fatiche"). Per analogia, San Michele viene rappresentato con 

un ampio mantello mentre, armato di spada, sconfigge un 

enorme drago.  

Il mito deve essere letto in chiave simbolica. Ad un livello di lettura 

superiore, infatti, draghi e serpenti simboleggiano le correnti 

telluriche sotterranee. 

In Oriente, ad es. nella cultura dei Cinesi, le correnti sotterranee e i 

terremoti sono generati da enormi draghi che si muovono sottoterra. 

In Occidente, molti "sacri monti" sono considerati tali perché al loro 

interno giace un drago addormentato  

Le linee di energia ("ley lines") sono anche chiamate "linee del 

drago".  

La maggior parte delle chiese cristiane dedicate a San Michele 

Arcangelo, soprattutto se di epoca medievale (quando a queste 

cose ci si faceva caso), sorgono nel punto più elevato del paese.  

da Ercole a Michele 
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Marte è una delle più importanti divinità 
nel pantheon delle genti Safine. 
A lui era dedicato il nome dei Marsi, e 
dei Marrucini, mentre il picchio – 
animale a Marte consacrato – era la 
creatura tutelare dei Piceni. 
La raffigurazione popolare dell’arcangelo  
Michele riprende in toto le vesti 
guerriere di Marte, ivi compreso l’elmo e 
il mantello. 
 
 
Da notare come, nell’iconografia delle 
sculture popolari e dei dipinti più tardi, al 
drago si sostituisca la figura umana del 
demonio, rappresentato coi lineamenti 
dei  principali “nemici”  in tutto il periodo 
che va dal VII al XV secolo:  i Saraceni 
 

da Marte a Michele 

Il culto di Mitra è un culto ctonio: le cerimonie si tenevano in località sotterranee, come grotte 

naturali oppure scavate appositamente. Quando le circostanze geografiche non lo 

consentivano, i mitrei venivano comunque realizzati in luoghi al coperto, dove venivano 

realizzate delle volte a botte che dovevano comunque ricordare simbolicamente la grotta 

entro la quale Mitra riuscì a confinare e poi ad uccidere il toro. La componente sotterranea è 

dunque nettamente presente, mentre il toro è, insieme al serpente, un altro potente simbolo 

delle energie sottili. Ma anche la figura di questo rettile è onnipresente nei luoghi di culto 

dedicati a Mitra. In tutte le rappresentazioni della tauroctonia, il serpente è uno dei tre animali 

che aiutano il dio nell'impresa. È spesso rappresentato mentre morde il collo del bovino.  

Il più importante centro di culto dedicato a San Michele fin 

dall’antichità  fu la grotta di Monte Sant'Angelo, la quale era 

stata in precedenza occupata da un mitreo.  

Il culto di Mitra era fiorente durante tutto il periodo Romano 

raggiungendo il suo apice intorno al III sec. d.C., prima di 

essere spodestato dal Cristianesimo.  

La leggenda di Gargano sembra sottolineare l'imposizione di 

questo cambiamento. Gargano cerca di uccidere un toro, così 

come fece Mitra su comando del dio Sole. La 'tauroctonia' 

(l'uccisione rituale di un toro) era l'atto principale con il quale 

culminava ogni rito nel culto mitraico. L'apparizione 

dell'arcangelo che impedisce l'uccisione del toro ritorcendo le 

azioni in merito contro l'arciere sottolinea il nuovo corso della 

religione, che deve soppiantare la vecchia 

da Mitra a Michele 

Secondo la narrazione 

Gargano è il gigante-

pastore che vive sul monte   

(etimol. = monte e grotta)  

a cui apparve l’arcangelo 

Michele 
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Una delle rappresentazioni iconografiche più interessanti di 

San Michele, dal punto di vista simbolico, è quella che vede 

l'arcangelo intento a pesare con una grossa bilancia le anime 

dei morenti.  

Questo tipo di tradizione, chiamata "Psicostasia", ovvero 

"pesatura dell'anima", non è attestato nella Sacra Bibbia, ma 

trae le sue origini dalle dottrine dell'Antico Egitto: il relativo 

rituale, in particolare, è stato trascritto nel Libro dei Morti.  

La tipica raffigurazione della psicostasia negli affreschi delle 

tombe egizie presenta Anubis, il dio dei morti, intento a 

pesare il cuore del faraone, organo anticamente ritenuto la 

sede dell'anima. Sull'altro piatto della bilancia è posta una 

piuma ricavata dalle ali della dea Maat, rappresentante la 

giustizia e la verità. Solo se il cuore fosse risultato più 

leggero della piuma allora il defunto avrebbe avuto accesso 

ai Campi Iaru, il regno di Osiride: un luogo fatato dove 

scorreva acqua in abbondanza e dolci frutti crescevano 

ovunque. In caso contrario, l'anima sarebbe stata gettata in 

pasto alla bestia Ammit, una specie di incrocio tra un 

coccodrillo, un leone ed un ippopotamo, che l'avrebbe 

divorata senza pietà, condannando il defunto alla 

dannazione eterna. A presiedere l'intera operazione stava il 

dio Thot, che aveva il compito di annotare il risultato. 

San Michele e la 'Psicostasia' 

Protagonista delle venerazione del popolo celtico-cristiano San Michele 

arcangelo potrebbe incarnare le caratteristiche del dio luminoso Lugh-

Belenos, il dio che esprimeva la funzione guerriera e sacerdotale.  

A San Michele Arcangelo, è attribuito uno dei compiti più importanti: 

quello della lotta contro le Forze del Male. 

 
La sua spada ha valore simbolico: con essa, non solo trafigge il drago 
ma squarcia il buio, sconfigge le tenebre e riporta ai suoi protetti il 
conforto della Luce. Egli è dunque il protettore dalle insidie che 
provengono dalle forze oscure, è la roccaforte della Luce. 

Il dio cetico Blenos rimanda ad Apollo Dio del Sole, di tutte 

le arti, della musica, della profezia, della poesia, delle arti 

mediche (infatti il dio della medicina è suo figlio Asclepio), delle 

pestilenze e della scienza che illumina l'intelletto 

Apollo, pochi giorni dopo la nascita sull’isola di Delo, giunse a 

Delfi per impadronirsi dell'oracolo, ma, ucciso Pitone, dovette 

scappare per volere dello stesso Zeus. Per ritornarvi, il dio 

apparve sotto forma di delfino (da Delfi, appunto) a marinai di 

Cnosso, con i quali sbarcò nella Focide; preso possesso del 

santuario, nominò i Cretesi sacerdoti, assunse l’appellativo di 

Pitico in ricordo del precedente culto e si fece dedicare gli 

omonimi Giochi, da celebrarsi ogni otto anni.  

Belenos – Apollo e Michele       il culto della luce 

Apollo uccide Pitone per 

impadronirsi dell’oracolo 

http://www.angolohermes.com/Approfondimenti/San_Michele/Immagini/psicostasia_SAnatolia.jpg
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La linea di San Michele   dal mondo celtico all’Asia minore 

La leggenda parla di una linea la cui conformazione non segue l’idea di un percorso (la via 

sacra longobardorum), ma un preciso andamento geometrico. 

Lungo questa linea si incontrano importanti santuari dedicati alla figura dell’Angelo Michele. 

Sono santuari cristiani che hanno la funzione di “sigillo” delle forze ctonie connesse a 

Satana e Lucifero (gli inferi nel sottosuolo della terra). 

Questi santuari sorgono in presenza di geomorfologie particolari, tutte probabilmente 

occupate già in precedenza  da santuari pagani, sia celtici, che italici o di culto orientale. 

Skelling Michael 
Lo scoglio di Michele 

 
monastero di origine cristiana costruito 

nel 588 
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St Michael's Mount  

 Karrek Loos y'n Koos 

Su un’isola situata all’estremità occidentale 

della Cornovaglia, di fronte alla cittadina 

di Marazion, nel luogo in cui nel 495 

l’arcangelo Michele apparve a monaci 

benedettini provenienti da Mont Saint-Michel 

in Normandia 

Mont Saint-Michel 

Normandie 

Su un preesistente 

santuario druidico 

dedicato al dio Beleno 

(dio gallico del sole e 

della luce), fu sede di 

un presidio cristiano 

già prima del 400 d.c 

Secondo la leggenda 

l'arcangelo Michele 

apparve nel 709 al 

vescovo di Avranches 
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La Sacra di San Michele 

Val di Susa 

la data di fondazione, è fissata da 

alcuni studiosi agli anni 983-987, al 

tempo in cui visse il santo Giovanni 

Vincenzo. 

L’originario monastero fu fondato su 

un sito già in precedenza occupato 

da un presidio militare in epoca 

romana e poi longobarda. 

 

 

In Val di Susa il culto di San 

Michele, arrivato dall’Oriente e 

diffusosi soprattutto in Italia 

meridionale per poi salire verso la 

Francia, approda intorno al VI 

secolo. L’ubicazione sull’alto monte 

richiama i due santuari del Gargano 

e della Normandia. 

 

Il possente complesso ispirò ad 

Umberto Eco il noto romanzo 

storico “Il nome della Rosa” 

Il Santuario di San Michele 

Monte Sant’Angelo 

sul Monte Gargano, la Città di Monte Sant'Angelo 

accoglie il più celebre santuario dell'occidente latino 

dedicato all'Arcangelo Michele. Posta sulla sommità del 

massiccio montuoso, la singolare Basilica, costituita da 

un complesso di costruzioni di varie epoche intorno alla 

Grotta naturale, testimonia ben 15 secoli di storia 

 
L’origine del Santuario si colloca tra la fine del V e l'inizio del VI secolo quando, come testimonia 

il Liber de apparitione sancti Michaelis in Monte Gargano, l’iniziativa dell’allora vescovo di 

Siponto, Lorenzo Maiorano, di adoperarsi per estirpare il culto pagano tra gli abitanti del 

Gargano, fu accompagnata da fatti miracolosi. Daquella data ci furono 4 apparizioni dell’Angelo   
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Il Monastero di San Michele Arcangelo 

Symi 

Il Monastero di San Michele Arcangelo a Symi, con la sua immagine miracolosa di Panormiti è 

una delle maggiori mete di pellegrinaggio del Dodecanneso, con influenza su tutto il mondo 

ortodosso. 

Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Colossesi, apprendiamo nella vicina Frigia, sulla 

terraferma, fiorì l’eresia del Culto degli Angeli 

 Secondo un’antica leggenda locale quando si dorme per la 

prima volta in questa isola, l’Arcangelo viene di certo in sogno 

e ti parla; al mattino non devi far altro che raccontare il sogno al 

pope che con pazienza ti ascolta in riva al mare e ti spiega 

l’invito che ti ha rivolto l’Arcangelo nella notte. 

Il Monastero Stella Maris 

Monte Carmelo - Haifa 

Il monastero sorge su un sito (la punta 

estrema del monte Carmelo, 

nell'alta Galilea) venerato fino 

dall'antichità, è citato su alcuni 

papiri egizi del XIV secolo a.C. (è 

riportato come una delle conquiste del 

faraone Thutmose III) e nella Bibbia (è 

la cima da cui il profeta Elia sfidò i 

profeti di Baal); Vespasiano vi sacrificò 

nel 66 d.C. e inoltre fu luogo di 

eremitaggio per secoli. Una prima 

fondazione risale all'epoca bizantina. 

E’ considerato apice della linea di San 

Michele sebbene l’angelo qui non sia 

oggetto di specifica devozione 

Sul monte si trovano anche  

i principali luoghi santi della 

fede Bahà’i. 

Vi si trovano il mausoleo del 

Báb, le sue terrazze e gli 

edifici che compongono il 

cosiddetto Arco Bahai. 

Insieme al Mausoleo di 

Bahá'u'lláh, presso Acri, 

formano il centro mondiale 

bahai. 
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Gli oracoli della grecia classica 

La linea di san Michele e le Marche 
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Il Tempio di S.Angelo 

Perugia 

Santa Maria degli Angeli,   Assisi   -   Monte Subasio 

Eremo di S.Angelo in Prefoglio 

Pievetorina (MC) 



31/05/2017 

15 

S.Angelo in Montespino 

Montefortino (FM) 

Castel sant’Angelo sul Nera 

Laghi di PIlato 

Grotta dell’Angelo 

Gole del salinello – Civitella del Tronto (TE) 

Città Sant’Angelo  (Pe) 
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Il mito del Monte sacro, la Sibilla Appenninica e il regno delle fate 

Il culti della sibilla appenninica è documentato fin dal secondo secolo d.C.. Secondo alcune 

interpretazioni la sibilla Appenninica non è altri che la Sibilla Cimmeria trasferitasi in isolamento 

sul monte Vettore e sulle cime dei monti Tetrica (per lei chiamati poi Monti Sibillini).  

La leggenda anima diversi racconti medievali, dal Guerin Meschino al tedesco Tannhäuser  che 

identifica il monte Vettore con il Venusberg (monte di Venere), dove è il regno sotterraneo della 

dea con cui vive per un anno. 

La Sibilla quindi è associata da un lato all’antico culto di Venere (venere cupra), 

particolarmente forte nel Piceno e nel mondo sabino, dall’altro all’oracolo per il suoi vaticini. 

 

Che rapporto si genera tra Venere-Sibilla e la figura dell’angelo Michele?   Il rapporto sembra 

rimandare alla figura di Apollo, che da un lato ha antiche origini nel culto della Dea-madre 

(analogia),dall’altro è dio del Sole, mentre la Venere-Sibilla è dea della notte, durante la quale 

si trasforma in serpente (chiaro riferimento alle proprietà oracolari e guaritrici proprie anche di 

Apollo) 

La linea di San Michele come linea di separazione tra giorno e notte, 

simbologia della lotta tra luce e tenebra, tra bene e male ? 

Il nodo celtico di San Michele 

simbolo solare 

Chiesa della madonna 

del Sole a Capodacqua 

Ad oggi non sembra esserci 

possibile corrispondenza 



31/05/2017 

17 

Ma se retrocediamo di circa 12.000 -15.000 anni fa, al tempo dell’ultima glaciazione 

(o del diluvio universale) facendo riferimento all’allora posizione del nord la linea 

percorre esattamente il limite giorno-notte durante il solstizio d’estate, quando il 

periodo di luce raggiunge l’apice ed luce inizia a retrocedere rispetto alla notte 

Forse il culto di San Michele ha 

un’origine assai più antica, legata 

Al culto solare ed alle conoscenze 

astronomiche degli antichi popoli 

europei? 

Le divinità ctonie e i terremoti 

La linea dell’Angelo Michele si 

sovrappone, si interseca e si 

confonde, nell’Appennino, con le 

faglie telluriche. 

Il culto forse rappresenta anche 

una richiesta alle divinità celesti 

affinchè proteggano le genti dai 

terremoti scatenati dalle forze che 

provengono dal sottosuolo?  



31/05/2017 

18 


